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La figura di Giacomo Boni (Venezia, 1859 – Roma, 1925), uno 
dei più celebri archeologi italiani tra Ottocento e Novecento, è con-
traddistinta da un singolare percorso formativo e da caratteristiche 
altrettanto uniche nell’ambito della cultura dell’Antico, nell’Italia 
post-unitaria e prefascista. La peculiarità delle spinte formative di 
Boni, gli innovativi approcci all’archeologia - per lui archeono-
mia -, le sue scelte politiche delineano i tratti di una personalità 
dalle alterne fortune, complessa e forse mai a fondo accettata e 
obiettivamente compresa, né al suo tempo, né successivamente. 
Attraverso una documentazione in gran parte inedita, frutto di die-
ci anni di letture e ricerche, il libro ripercorre le vicende di carriera 
e di vita dell’archeologo nel contesto storico con attenzione al pro-
cesso di tradizione della memoria e costruzione del ‘mito’ da parte 
di Eva Tea, storica dell’arte e autrice della celebre biografia in due 
volumi Giacomo Boni nella vita del suo tempo (Milano 1932).
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La vera scienza è, come l’eterno vero,  
giovane sempre.

Giacomo Boni (1910)
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NotA introduttivA  
con una premessa sulle fonti

Su Giacomo Boni esiste una letteratura piuttosto vasta ed 
eterogenea, legata ad approfondimenti singoli, ad aspetti di 
interesse specialistico, a esternazioni che si spiegano con 
l’indubbio carisma del personaggio.

Un tratto comune a una parte della moltitudine di studi 
che soprattutto in anni recenti sono stati dedicati all’architet-
to-archeologo consiste in una certa disinvoltura nell’approc-
cio alle fonti, laddove in altra parte delle ricerche si riscontra 
una dedizione scrupolosa nell’edizione degli scritti e dei do-
cumenti d’archivio, in particolare inediti.

Poche energie sono state invece dedicate al tentativo di 
ricostruire il contesto culturale dell’epoca in cui Boni visse e 
operò, paradossalmente concentrate proprio sulla problema-
tica biografia-romanzo in due volumi di Eva Tea (Giacomo 
Boni nella vita del asuo tempo, Milano 1932), utilizzata come 
fonte primaria da quasi tutti coloro che si sono interessati e 
avvicinati all’archeologo nei decenni successivi1.

1 A partire dalla voce di P. Romanelli nel Dizionario Biografico degli 
Italiani [di seguito DBI], 12, 1971, sino allo scritto più recente: P. Giuri, 
Giacomo Boni: cronache sulla conservazione di un ignorato patrimonio 
architettonico nell’Italia meridionale, Galatina (Lecce) 2017. Si differen-
ziano, per avere attinto a fonti d’archivio, A. Paribeni, Il contributo di Gia-
como Boni alla conservazione e alla tutela dei monumenti e dei manufatti 
di interesse artistico e archeologico, in Studi e ricerche sulla conservazione 
delle opere d’arte dedicati alla memoria di Marcello Paribeni, a cura di F. 
Guidobaldi, G. Moncada Lo Giudice, Roma 1994, pp. 223-262; A. Bellini, 
Giacomo Boni e il restauro architettonico. Un caso esemplare: la cattedrale 
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Per quanto mi è noto, non sono invece stati oggetto di 
indagine i motivi che condussero la studiosa a interpretare a 
suo modo il testamento di Giacomo Boni, che le aveva asse-
gnato il compito di ultimare i suoi scritti inediti e presentarli 
al pubblico2. Non aveva dunque incaricato Tea di redigere 
una biografia, intervistare amici e conoscenti, raccogliere le 
lettere e di difenderlo da reali o presunte ostilità e maldicen-
ze. Appresa la notizia delle intenzioni di Tea, probabilmente 
con fastidio, l’architetto Luca Beltrami si accinse a redigere 
una versione argomentata e compiuta della carriera dell’ami-
co di lunga data in più articoli, pubblicati sulla stampa imme-
diatamente dopo la sua morte (1925) e in seguito raccolti in 
un breve volume (1926)3. 

di Nardò, Roma 2013. Mi permetto però di rimandare a M. Pilutti Na-
mer, Giacomo Boni (1859-1925). Gli scritti del Dopoguerra e il rapporto 
con Eva Tea, «Annali dell’Istituto Italiano per gli Studi Storici», 30, 2016, 
pp. 171-179, nonché agli atti del convegno Tra Roma e Venezia, la cultura 
dell’antico nell’Italia dell’Unità. Giacomo Boni e i contesti, a cura di I. 
Favaretto, M. Pilutti Namer, Venezia 2016, anticipati dal saggio di A. J. 
Ammerman, Giacomo Boni between Venice and Rome, «Atti dell’Istituto 
Veneto di Scienze, Lettere e Arti», tomo CLXXIV, 2015-2016, fasc. 1-2, 
pp. 91-125.

2 «Lascio in cura e custodia della signorina Eva Tea le opere di John 
Ruskin ed i miei manoscritti, pei quali riordinerà la parte pubblicabile»; il 
testamento, datato al gennaio del 1920, si conserva presso l’Istituto Lombar-
do, Accademia di Scienze, Lettere e Arti [di seguito, ILASL] nell’Archivio 
Boni-Tea. Sulla formazione e le vicende dell’archivio vd. F. Guidobaldi, 
Note sull’archivio Boni-Tea: la progettata e mai realizzata pubblicazione di 
Giacomo Boni sugli scavi del Foro e del Palatino, in Tra Roma e Venezia, 
op. cit., pp. 165-181, dove si dà conto della bibliografia precedente. Segnalo 
inoltre che il catalogo ragionato dell’Archivio Boni-Tea presso l’ILASL a 
Milano è in corso di studio in vista della pubblicazione da parte di Federico 
Guidobaldi e Andrea Paribeni.

3 Boni morì l’11 luglio. Nell’ottobre del 1925 Tea pubblicò il primo 
articolo su Boni, Giacomo Boni scrittore, «I libri del giorno», VIII, 10, pp. 
524-525; in seguito diede alle stampe La giovinezza di Giacomo Boni, «La 
Lettura», XXXVI, 6, 1° giugno 1926, pp. 401-408, dove riporta di aver 
ricevuto l’incarico di provvedere all’edizione gli scritti di Boni e lancia un 
appello per la raccolta delle lettere, manifestando l’intenzione di pubbli-
care l’epistolario (ibidem, p. 401, nota 2). Sempre nel 1926 esce Morris e 
Boni su «I Libri del Giorno», IX, 10, pp. 514-517, mentre su «Il Corriere 
della Sera» vengono pubblicati Shaw, Boni, la Sistina e Sant’Ambrogio (19 
settembre 1926); Domenico Comparetti (ricordi di un’ultima visita) (1° 
febbraio 1927); La scoperta del Niger Lapis nell’epistolario di Giacomo 
Boni (il 14 febbraio 1927). Il 27 marzo 1927 esce Pio XI e Giacomo Boni, 
«L’Italia», XVI, 74. Un articolo su Giacomo Boni fu edito anche su «Edu-
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cazione Fascista», VI, 1928, pp. 418-426. Tra il 1925 e il 1926 apparvero 
anche gli articoli di Luca Beltrami sul quotidiano «Il Marzocco»: Giacomo 
Boni. I. Da Venezia a Roma (25 ottobre 1925); Giacomo Boni. II. L’esordio 
a Roma (15 novembre 1925); Giacomo Boni. III. Dal 1892 al 1898 (29 
novembre 1925); Giacomo Boni. IV. Il Foro Romano nel 1898 (13 dicembre 
1925); Giacomo Boni. V. I primi lavori al Foro e le “Notizie dagli Scavi” (3 
gennaio 1926); Giacomo Boni. VI. Fra le rovine del campanile di S. Marco 
(24 gennaio 1926); Giacomo Boni. VII. Al Palatino (14 febbraio 1926); 
Giacomo Boni. VIII. La cosiddetta “Passeggiata archeologica” (28 febbra-
io 1926); Giacomo Boni. IX. Gli ultimi giorni, la morte (21 marzo 1926). Il 
volume fu dato alle stampe con il titolo: Giacomo Boni (1859-1925). Con 
una scelta di lettere ed un saggio bibliografico, Milano 1926; nello stesso 
anno Eva Tea ne effettuò una recensione (E. Tea, Recensione a “Giacomo 
Boni” di L. Beltrami con lettere e saggio bibliografico, «I Libri del Gior-
no», IX, 8, pp. 428-430).

La memoria contesa del celebre archeologo, che alla mor-
te di Beltrami nel 1930 ebbe in Tea l’unica portavoce, deter-
minò alcuni problemi di tradizione delle informazioni ancora 
irrisolti. La biografia dell’architetto milanese espone un pun-
to di vista parziale ma autorevole e, malgrado abbia anche il 
pregio di essere breve, è poco nota e di rado citata, mentre 
la biografia-romanzo di Eva Tea è tuttora tenuta in conside-
razione come fonte primaria. Bisogna, del resto, ammettere 
che, nonostante l’eccessiva lunghezza, i due volumi scritti da 
Tea si leggono con coinvolgimento, e mettono a disposizio-
ne molta documentazione che appare nel complesso affida-
bile pur nell’assenza di note e di indicazioni bibliografiche. 
Ciononostante la sua figura ha destato negli studiosi scarso 
interesse; eppure la vicenda che condusse l’archeologo e la 
storica dell’arte a stabilire un legame profondo di allieva e 
maestro è del tutto particolare, presenta elementi di fascino e 
curiosità, oltre a coinvolgere celebri scoperte archeologiche.

Per orientarsi all’interno di una matassa tanto intrecciata 
e complessa si è, pertanto, provveduto, per quanto possibile 
allo stato attuale, a rivedere interamente la documentazione 
sulla vita e l’attività di Boni, a raccogliere e rileggere l’insie-
me dei suoi scritti e a studiare la figura di Eva Tea.

Si sono rintracciati archivi privati, lettere che la studiosa 
non aveva reperito o che, sebbene disponibili nelle trascrizio-
ni da lei effettuate, è stato possibile ritrovare in originale. In 
seguito si sono considerati esclusivamente documenti inediti 
che si potessero contestualizzare con precisione, nel tentativo 
di ricostruire la cultura dell’epoca così come Boni la viveva 
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e vi prendeva parte, in modo da poter meglio comprendere il 
suo operato di funzionario dello Stato e di uomo. È stato indi-
cato chiaramente, invece, lì dove per l’efficacia della prosa si 
è scelto di citare documenti tramandati in trascrizione da Eva 
Tea, o perché disponibili anche in originale o perché ritenuti 
comunque espressione di opinioni dell’archeologo attestate 
da una pluralità di fonti attendibili. 

Si è giunti a ricostruire una biografia contestuale che, senza 
trascurare le esigenze del lettore, si propone di offrire strumenti 
per una comprensione ampliata delle convinzioni profonde di 
Boni e dei principi che ispirarono la sua attività, cercando di 
tenere legata una matassa eterogenea che nella letteratura scien-
tifica contemporanea vede numerosi approfondimenti specifici, 
ma oggettiva mancanza di inquadramento complessivo. 

La ricerca si è avviata muovendo da tre considerazione 
principali. Anzitutto il fatto che Boni si formò con una spe-
cializzazione tecnica, pertanto anche lì dove esiste una vasta 
mole di scritti e di documenti editi, il confronto con l’operato 
dell’archeologo avviene di norma tra specialisti alla ricerca 
della soluzione di un problema peculiare, sia che riguardi 
un’area di scavo sia che si riferisca ad aspetti puntuali delle 
tecniche del restauro. Il secondo aspetto concerne la mancan-
za, nello stesso Boni, di una matura e compiuta elaborazione 
teorica della sua concezione dell’archeologia, e nell’assenza 
di scritti di suo pugno consolidati ai quali rifarsi. Infine, una 
terza considerazione è da effettuare sulle condizioni di sa-
lute di Boni, che nel 1916 fu colpito da ictus, malattia che 
ne compromise notevolmente i movimenti e gli spostamenti4. 
Nel periodo compreso tra il 1916 e il 1925, anno di morte 
dell’archeologo, divampò la prima guerra mondiale e si af-
fermò il Fascismo, eventi epocali cui Boni prese parte affetto 
da grafomania verbosa: destinò alla stampa decine e decine 
di saggi, esponendosi in maniera netta su questioni politiche 
e sociali, con forte discontinuità rispetto all’agire ponderato 
degli anni della giovinezza e della maturità. La sovrabbon-
danza di articoli che non riguardavano l’archeologia, di rado 
le arti, contribuirono in maniera significativa ad alimentar-

4 La malattia colpì Boni in gennaio (L. Beltrami, Giacomo Boni, op. 
cit., p. 107); Tea fu testimone diretta delle vicende accadute tra il 1916 e 
il 1925, ciononostante anche in merito a questi anni la sua biografia non è 
sempre affidabile.
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ne la fama e l’aura misticheggiante di ‘veggente’ presso un 
ampio pubblico. La sproporzione tra gli scritti di arte e an-
tichità e gli argomenti politico-sociali, e l’impossibilità per 
Boni di mantenere un legame stretto con la realtà quotidiana 
del Paese a causa della prolungata malattia determinarono un 
vuoto di conoscenze sul suo eccezionale percorso di carrie-
ra, circostanza nella quale operarono, immediatamente dopo 
la morte, sia alcuni archeologi del regime (in primis Quinto 
Quirino Giglioli5) sia figure problematiche come Eva Tea, 
dando vita a un’immagine pubblica di Boni ben definita, con 
cui chi è venuto in seguito si è confrontato, reagendo a favore 
o contro6. Tea ha poi complicato ulteriormente una situazio-
ne contestuale già piuttosto articolata, poiché la progressione 
della sua carriera avvenne negli anni Venti, periodo che la 
condizionò nel tratteggiare di Boni ‘la maschera’ dell’uomo 
prima che l’attività del professionista, appagando così la vi-
vace curiosità che il personaggio famoso destava. Ma a Boni, 
al professionista e all’uomo ‘senza maschera’, interessaro-
no soprattutto l’impegno per il patrimonio culturale italiano, 
i propri ideali umanitari, la coerenza tra lo stile di vita e il 
raggiungimento di obiettivi che lui stesso si poneva. Avreb-
be forse voluto essere ricordato come un professionista che 
si sforzò di essere utile alla società, tenace e determinato al 
limite della spudoratezza, rispettoso delle antichità e monu-
menti, avanguardista nel metodo; un uomo la cui vita morale 
era ricca (anche di contraddizioni), capace di sincera amicizia 
sia con uomini che con donne, cosciente della propria svan-
taggiata condizione sociale di nascita, che affrontò con digni-
tà e consapevolezza. Le pagine che seguono si propongono 
di raccontare il professionista e l’uomo nel contesto culturale 
e politico del tempo, ancorando i fatti a documenti attendibi-
li, sì da costituire la necessaria premessa per future indagini 
circa i contenuti inesplorati del suo operato di archeologo, 
che in merito alle scoperte più importanti è raccontato con le 
parole dello stesso Boni in approfondimenti che si trovano 
alla fine del volume. 

5 G. Q. Giglioli, «Il Giornale di Politica e Letteratura», I, ago-sett. 
1925, quaderno 2, pp. 227-236.

6 Un sunto della vicenda storiografica è bene delineato da C. Franco, La 
Venezia di Giacomo Boni: temi locali e prospettive nazionali, in Tra Roma e 
Venezia, op. cit., pp. 47-71, p. 47.
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Capitolo I

Un buon veneziano

I.1. Indole d’artista?

Talora indicato come ‘architetto’, spesso come ‘archeo-
logo’ e qualche volta anche ‘ingegnere’, gli studiosi hanno 
sinora tutti esitato a tratteggiare il temperamento artistico di 
Giacomo Boni7, forse perché fu un aspetto sin troppo enfa-
tizzato dalla sua eccentrica biografa Eva Tea. Eppure anche 
in vita, la sua capacità di ispirarsi e di ispirare, la convinzio-
ne che al bello nell’arte dovesse corrispondere il vero, venne 
spiegata piuttosto con un indole misticheggiante, con l’inte-
resse per la superficie delle cose. A questo giudizio non si 
sottrassero i colleghi benevoli e gli amici, da Adolfo Venturi a 
Ugo Ojetti8; per gli avversari, come Giovanni Costa, costituì 
un solido capo d’accusa9; divenne infine osservazione gene-

7 Scrive U. Ojetti in Cose viste, III, Milano 1926, pp. 253-263, p. 262: 
«Era un poeta, voglio dire un artista [...]».

8 A. Venturi, Memorie autobiografiche, Milano 1911, p. 107 (il testo 
è anche in E. Tea, Giacomo Boni, I, pp. 224-225); U. Ojetti, Cose viste, 
op. cit.

9 Giovanni Costa (1876-1948), autore di diversi saggi di storia romana, 
scrisse almeno due articoli contro Boni, che riteneva un sopravvalutato igno-
rante: Id., Su alcuni monumenti di Traiano in Roma, «Rivista di storia antica», 
N.S., 1907, anno XI, fasc. 3-4, pp. 473-490; il secondo, Nell’ombra di Roma, 
su «La Rivoluzione Liberale» di Piero Gobetti (6 settembre 1925, anno VI, 
n. 31), poco dopo la morte dell’archeologo, che viene definito un «botanico», 
«brav’uomo, indubbiamente, rettore tra i primi e nella voce e nel gesto», «sca-
vatore». L’articolo sprezzante suscitò una reazione di cui dà notizia A. Belli-
ni, Giacomo Boni e il restauro architettonico, op. cit., pp. 105-106, nota 130.
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ralista assai pesante nelle parole di Benedetto Croce10.
Non pare però elemento da trascurare, se pensiamo a una 

figura di studioso che, partendo da un’accurata formazione 
tecnica, accompagnata da lodi autorevoli per la propria abi-
lità nel disegno, giunse ad applicare il metodo stratigrafico 
nell’archeologia classica, affermandosi come uno dei mag-
giori professionisti italiani, tuttora tra i più noti a livello in-
ternazionale. Naturalmente, nel volerne sottolineare il tem-
peramento artistico, non si intende guardare alle espressio-
ni d’arte a lui coeve: a parte il milieu culturale - la Venezia 
dell’Ottocento dove andava affermandosi il verismo in pit-
tura e in scultura -, Boni non condivise con pittori, scultori e 
ornatisti della sua epoca altro che la formazione accademica. 
Questo periodo, però, vissuto con sacrificio, fu del tutto fon-
damentale nella sua formazione: Boni, infatti, perse il padre 
da bambino (1867) e il tragico evento determinò cambiamen-
ti significativi nella vita della sua famiglia, il più importante 
dei quali fu il forzato abbandono degli studi non appena ado-
lescente, con il conseguente avviamento al lavoro nei can-
tieri edili. Il ragazzo fu però capace di affiancare all’attività 
professionale una ricca vita intellettuale, feconda di frequen-
tazioni con persone afferenti a diverse classi sociali, parlanti 
varie lingue, esperte in numerosi campi della vita delle arti. 
Fu, questo, un punto di forza che fece la fortuna della vita 
culturale nella Venezia di allora, oltre che del giovane Boni, 
né per l’archeologo fu l’unico. Il più importante, il perno sul 
quale si fondò la sua carriera, fu l’abilità che dimostrò nel la-
voro di operaio edile. Le prime notizie documentarie certe si 
rifanno al 1875, quando Boni aveva sedici anni: si conserva 
infatti un taccuino di piccole dimensioni che riporta, scritto 
a matita, un elenco di materiali misti, in particolare elementi 
in marmo, che il ragazzo doveva trasportare in barca (il topo, 
un tipo di imbarcazione veneziana) dai depositi ai cantieri 
e viceversa11. Se ne ricava che, probabilmente, fu all’opera 
nell’ultima fase del rifacimento di due importanti palazzi sul 
Canal Grande: nel cantiere del Fondaco dei Turchi, che da 

10 B. Croce, La letteratura della Nuova Italia, vol. VI, Bari 1940, p. 
196. Sul giudizio di Croce vd. Pilutti Namer, Giacomo Boni (1859-1925), 
art. cit.

11 Il taccuino si conserva a Milano, Ilasl, nell’Archivio Boni-Tea.
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edificio medievale fu trasformato in un pastiche ottocentesco 
in stile neobizantino, e di Ca’ Farsetti, proprio in quegli anni 
interessata da un importante processo di consolidamento. Di 
lì a poco, nel 1879, Boni divenne assistente disegnatore a Pa-
lazzo Ducale grazie al sostegno dell’impresario edile Seba-
stiano Cadel, ch’era stato amico del padre di Giacomo, Luigi 
Boni, e vicino alla famiglia, che vantava un glorioso passato 
irredentista testimoniato da un rapporto stretto di comunan-
za e affetto con i fratelli Bandiera. Cadel raccomandò Boni, 
vicino ai vent’anni, all’architetto Annibale Forcellini12. Al di 
là dell’atto di generosità di un amico di famiglia di vecchia 
data, per capire la sua ‘promozione’– tra le centinaia di operai 
edili dell’epoca – si deve riconoscere che avesse un talento 
naturale, e che chi lo sosteneva ritenesse che fosse destinato 
a un avvenire brillante.

I.2. Il restauro

Boni infatti si distinse presto per l’abilità nel disegno tec-
nico e a mano libera, e ricevette numerose lodi, comprese 
quelle dell’architetto Forcellini, suo diretto superiore13, e del-

12 La formazione e la giovinezza di Boni sono descritti nei particolari in 
M. Pilutti Namer, Spolia e imitazioni. Il Fondaco dei Turchi tra archeolo-
gia e cultura del restauro, Venezia 2016, pp. 81-93. Il ruolo di Sebastiano 
Cadel, impresario edile, è stato ipotizzato da Tea, che lo ha ricavato da una 
serie di interviste effettuate a Venezia, presso i familiari e gli amici di Boni, 
tra il 1925 e il 1926, di cui dà conto in E. Tea, La giovinezza di Giacomo 
Boni, op. cit. Vd. anche M. PIlutti Namer, Ruskin e gli allievi. Note su 
Giacomo Boni e sulla cultura della conservazione dei monumenti a Venezia 
a fine Ottocento, «Ateneo Veneto», 12.I, Venezia 2013, pp. 600-612, p. 427. 
Sul praticantato a Palazzo Ducale vd. anche F. M. Fresa, Giacomo Boni 
nel cantiere di restauro di Palazzo Ducale di Venezia, in Giacomo Boni 
e le istituzioni straniere: apporti alla formazione delle discipline storico-
archeologiche, Atti del convegno internazionale (Roma, Museo Nazionale 
Romano - Palazzo Altemps, 25 giugno 2004), a cura di P. Fortini, Roma 
2008, pp. 139-155. 

13 M. Pilutti Namer, Spolia e imitazioni, op. cit., pp. 81-93. Queste le 
parole di A. Forcellini: «Chiudo con parole di lode e di ringraziamento a 
tutti quelli che mi furono collaboratori nell’opera faticosa. [...] Il sig. Gia-
como Boni, che venne assunto in assistenza quand’era poco più che adole-
scente e che nel giro di pochi anni acquistò, per proprio merito unicamente, 
coltura, sapere ed erudizioni rari a trovarsi anche in uomini d’età più provet-
ta, si rese utile particolarmente colle sue ricerche storiche ed archeologiche 


